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DELL* 

MALATTIA, E MORTE 

DI 

VINCENZO PAZZINI CARLI . 




A Malattia per cui la Morte 
tolfe , e conduiTe agli Eterni 
ri poli Vincenzo Pazzini Carli 
celebre c rinominato Merca- 
tante di Libri Sanefc nell'e- 
tà Tua d'anni 61. compiti, 
è Rata una fatale Ulcera can- 



cerofa iuta e crefcluta dentro alla bocca, ohe dopo a* 
vergli fatto foffrire per lungo fpazio di pili mefi dolori 

gra- 
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gravitimi , e divertì , ed angoTcie Infinite , come fé da for- 
te colpo di Apoaleffia forte fiato forprefo , finalmente Io am- 
mazzò; e così fi di è fine a tante Tue gravi miferie, che 
un tempo pili lungo ancora avrebbero potuto continuarli, 
e colla continuazione probabilmente farebbero Tempre dive- 
nute piti grandi . 

Quello morbo in tutti i tempi micidiale fpaventevolc 
e lento, che il pili delle volte f Arte fteuramente non 
può moderare e reprimere , anzi deluforc Tempre 4* ogni 
di lei tentativo Tuoi crefeere , ed acqui dar forza a pro- 
porzione della grandezza dei ripari eh* Ella li vuole op- 
porre , fe non fe talvolta nei cafi , ove abbia luogo la 
ficura intera eftirpazione della parte morbofa , dove uni- 
camente il male ri fi e da e fi a contenuto ( cofa che in 
vcrun conto in queft* Infermo poteafi prudentemente pro- 
porre , od ottenere ) da lontano fegretamentc cominciò 
a fvilupparfi , e a germogliare in una maniera affai par- 
ticolare quindici in Tedici mefi avanti la fuffeguita mor- 
te fotto la forma e V afpetto di dolori , fj^fml, ed 
incommodi ipocondriaci ora nel baffo ventre, ora nel pet- 
to, e ne' precordi; modo .dalla tu£a de' McdicTo non 
abbaftanza avvertito , ovvero non * conoTciuto , ma fola r 
mente da pochi meditanti ed efatti Oflorvatori notato 
e diftinto, tra i quali dobbiamo principalmente riporre Gu- 
glielmo Ballonio infigne Medico «fella Scuola Origina, 
che viffe e fior) intorno la fine del Secolo XVI, '^d il 
noftro Giorgio Baglivio degno di vita più lunga . E Boe- 
rhaave ha laTciato Tcritto, che difficilmente fi cura il Can- 
cro in una donna malinceriica , ed in un* altro luogo dice , 
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cbt t veleni lenti producono la malinconia , tra quali gene, 
ri di veleni credo , che fi poffa noverare il veleno del 
Cancro, e dello Serro. E dove ei dif corre delle caute 
dello Scirro» t poi del Cancro , tra quefte numera la 
mettiti», ed il fanientc Archiatro Sig. Barone Gherardo 
Van - S wiften commentatore rende In ragione come ciò poffa 
feguire. Germogliato che pofeia fu qucfto venefico, e 
corrotti vo fermento andò in feguiflo a gettarli , ed a fca- 
fkarff nelle cripte muccofe della bocca: , nella cellulare , 
• nelle parti glandnlofe della guancia finite»: nei qua- 
li luoghi «on è raro, ne inaudito, Uc :* Cancri il ma- 

n ■ (» A ì ma > 

nuciUMO • . ». .» » 

Ma adombriamo meglio , e più d' appretto il qua- 
dro di queft* Infermità , - cioi le filichn clrcoftanze di 
quello noftro particolare individuo , e la ftoria del com- 
pleflb delle fucceffioni , c varj gradi della Aia malat- 
tia . ... i: «. 

Era Vincenzo Fazzini Carli uomo di mediocre fta- 
tur», affai pingue, di «accia grande e colorata, di fifo- 
nomìa ferena , di naturale feceto e giocondo, amante 
e molto dedito allo fcherxo : dotato d» un* intendimen- 
to acuto e pronto : negli affari fagace indujtriofo e fol- 
lecito : facile con chichefta , ma cauto e deliro \ perfet- 
tamente pratico dell' arte Libraria? conofcitere del di- 
uerf* genio ; e palloni degli «omini , «unavigUofamente 
da tutti, co' quali o trafficava ovvero canrerfava y non 
folo fapeva trar profitti ed utilità, ma meritare anco* 
ra la loro Sima , la loro amicizia , ed il loro amo- 
re : o fe fi difcorre di Perfonaggi illuftri , e chiari per 
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nafcita , o per impieghi', ( ficcome dal fuo carteggio fi 
rileva che di non pochi godeva la grazia ) fapeva al- 
tresì acqui ftarfi la protezione e confidènza dei m ed efimi , 
e ai fuoi utili , ed onefti fini aveva anche P arte di farla 
facilmente cooperare . Era indcfeflb faticante , pochifiìmo 
dormiva , confumando di continuo quafi 1* intere giorna- 
te arduamente al tavolino collo feri vere ai Tuoi cor- 
ri fpondenti amici, e Mercadanti Librai, o a varj altri 
Letterati, e Perfonaggi Italiani, con moltiflìmi dei qua- 
li egli aveva cotidiano carteggio. Era fobrio nel man- 
giare , e bere : nè fi moftrò mai trafportato da alcun 
genere di voluttuofità ; E fe talvolta qualchè innocen- 
te divertimento ei fi pigliava, lo era nella propria Ca- 
fa , e tra la fua Famiglia , che hi fempre teneramente 
amata • 

La frequente convenzione cogli uomini di feienza c 
di gufto , che il fuo Negozio continuamente frequenta-' 
vano , e dove- molti eruditi difeorfi li tenevano, a- 
vcangli procurato una (ufficiente cultura di fpirito , dell' 
erudizione , e del genio per tutte le belle Arti , come 

10 fan vedere le fue raccolte di Stampe Angolari , ed 
una non fpregcvol ferie di Medaglie antiche i eh' egli 
ha lafciato, ed il ricettami numero, che nella fua 
vafta e copiofa Libreria fi trova dell» Edizioni d'Aldo 

11 Vecchio, o di altri ftimatiffimi Tmpreflbri cinquecen- 
ti fti , o di altre pili antiche e pregiate Stampe, che mol- 
te equivagliono alla dima ed accredito de» Manofcritti ; e 
quel giufto parlare , e le fenfate critiche rifleffieni , che fo- 
pra materie d* arti a d* erudizione ci faceva. Siccome 
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ancora del Aio buon fenfb n e fanno prova varj libri di 
gufto , eh' eì a fpefe proprie ha fatto riftarapare , c quel- 
le giudiziose prefazioni , che m medefimi ha del proprio 
annette; e foprattutto gli aiuti confidcrabili da lui prc- 
: flati a qualche Letterato , perchè V ojerc ', gli ftudj , e 
le fatiche di quefti foflero colle ftampe pubblicate, ed il 
loro merito conofeiuto . Egli morendo ha lafciato tre fi- 
gliuoli , due mafehi cioè , ed una femmina minore di tut- 
ti . Ai due figliuoli mafehi , ( che uno fi chiama Giufeppe 
ed il fecondo Giovanni ) fiati deftinati dal medelìmo 
a eterei tare 1' arte Libraria , ei non ha mancato di da- 
re queir educazione che pili loro fi conveniva , accioc- 
ché abili e capaci in quella profeflìone fi rendettero ; nè 
in ciò le fue ottime intenzioni fono andate a voto, 
poiché i medefimi non mancando . nè di talenti , . nè di 
volontà , ne di notizie danno di fe non equivoche fpc* 
ranze, e profeguono con felicità e calore le intraprefe 
ed i traffici del defunto loro Padre. 

QuctV Uomo dunque tanto fatigante indufiriofo e bene- 
merito eziandìo del fuo Paefe fino air età di circa $8- 
anni fi può dir, eh* abbia goduto di una lodevole e 
buona falute , poiché di rad itti mo è fiato fottopofio ad 
infermità, e fe qualche volta lo è fiato, in breve e fe* 
iicemente ne riforgeva. Solamente però nell* anno fuo 
54.", fe io non erro nei computare il tempo, fu attac- 
cato da una forte Affezione fiomacale congiunta a con- 
tinue , e frequenti mancanze , a fmanie , vomiti , e diac- 
ci fudori , per cui fortemente fece temere di fua vira ; 
ma dentro al termine di 24. ore cefiàroBO del tutto 
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quelli accidenti , 9 fi vidde afficumto fU ua nule al 
farti, e pericolofo. : 

Da qucfto tempo in fOi divenne il medefimo emor- 
radico , cioè ogni tanti meli fpontaneamente , e len- 
za provar dolori i vali fedentarj gli fi aprivano , e per 
qualche giorno verfavano una quantità ài fere ta di fangue. 
Dalli quale evacuazione ti nella perfona fi feativa piU 
leggiero e feioitó , e di minti ancora pio aperto. La 
malattìa più lunga ed ostinata , che da indi in poi e- 
gli provò è ftatn una lunga, e piU volte ricorrente fluf- 
Hone flemmonofa d* occhj , ». 

Ma giunto , eh» ei fu ali» Anno fuo $8., ed in quello me- 
defimo Anno avendo fofferto diverfe anguftie, ed interni 
do me dici di (turbi , appoco appoco e in fenfibil mente da 
-quefto tempo cominciò il fuo corpo à indebolirli e a 
• difordinarfi , lamentandoli di non poter mangiar pili con 
' il folito gufto d» una volta , di foffrire un pefo allo fio- 
maco , di non digerire , d* avere i fonni interrotti , e d* 
erfergli difordinati gli fgravi foliti del ventre, e di 
provare dilla ti tkhezza , e dì fentirfi aggravato dal pe- 
fo degli annV, e delle fatiche , e di non poter foftenerc 
: più a lungo r ordinaria lolita affidila vita al tavolino i 
- In appretto furono quelle cofe accompagnate da una 
tal qual triiezza di fpirito , e da erranti dolori ed in- 
comodi negP ipocondri , allo ftomaco, e da oppreffioni 
iii Petto : quando finalmente quindici mefi in circa a- 
vanti la morte ttrtti i mentovati malori eflendofegii ac- 
crefeiuti e fatti pitt frequenti, che giunfero al grado 
di togliergli il ripofo del letto , e la^pace riftorante de* 

fonni 



Digitized by Google 



é 



X ix. x 

fonni , e a ne* permettergli pia di potere al foiito gia- 
cere a letto, fe non aliato e ne* guanciali , li foprag- 
giunfe un dolore, ed uno {tiramento nella guancia fini- 
ftra all' articolazione della mafcella inferiore , che gì' im- 
pediva di potere liberamente aprire la bocca. Unitamen- 
te a queflo (tiramento , e dolor della gota comparve 
ancora una fénfazione di viviflìme punture in quella 
medefima parte , che di tanto in tanto vagamente ora 
nella guancia, ora fotto l'orecchio, ora nella tempia, 
ed ora nel rimanente del capo fi rifvegliavano , e per la 
veemenza delle quali fcuotevafi , e fi metteva in agitazio- 
ne , e tremiti tutta la Tua perfona . 

A quefto nuovo dolore e incomodo d' aprire la boc- 
ca era parimente da principio accompagnata una leggiera 
tumefazione della parte non dolente al tatto, ed un 
mediocre inglobamento parimente con durezza non do- 
lorofa in una gianduia fotto la mafcella , e dell' 
enfiatura nell' interna corrifpondente parte della boc- 
ca ; ne eragli permefto da quella parte potere appog- 
giare il capo , che maffimamente allora rifeaidatafi, le 
punture, e gli fcuotimrnti più fpeflo e con maggior 
forza fi facevano fcntirc . 

Paflato cosi lungo tempo fenza trovare neffun follie- 
vo a quefti mali, ed eflendo il fuo corpo notabilmente 
principiato ad emaciarli , fi manifeftò entro alia bocca dal- 
la parte fimOra una piccola Ulcera con labbri rilevati 
al di là dell' ultimo molare delia mafcella inferiore. 
Quantunque della di lei cattiva indole »' aveOero fubito 
raaflimc dei fondamenti da dubitare, coatuttociò fu de- 
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terminato, che fi venifle all' eftrazione del dente prof, 
fimo all' Ulcera, colla lufinga e col fuppofto , che una 
carie non apparente dello fletto potette avergli dato il 
nascimento , e la potette mantener vira , perchè i no- 
ftri fofpetti per anco non fi credevano bene /chiariti, o 
roi ce ne volevamo anche lufìngare . 

Benché con difficoltà P Infermo aprilTe la bocca il 
dente facilmente fu cavato ! ma nulla con tutto quefto fi 
guadagnò . Ter fortuna alcun nuovo feoncerto Soprav- 
venne , eflendofi irritato un male cotanto gelofo ; anzi 
allora fi conobbe chiaramente quanto probabili , e ben 
fondati foffero ftati i dubbi fopra la prima idea di que- 
fta Ulcera, e parimente a quali irreparabili e luttuofe 
confeguenze quello male immedicabile doveva condurre , e 
di quanti furiofi e gravi accidenti dovevamo cfler folo 
inermi fpettatori . 

Infatti nel tratto faccetti vo fempre pili acquiftando 
il male forza fi crebbe maggiormente P impedimento d* 
aprire la bocca , ficchè in breve di foli fluidi alimenti 
fu corretto cibaifi : non fu pili in ftato d' ufeire di ca- 
fa , e d' attendere a qualunque affare ; P Ulcera lenta- 
mente cominciò à dilatarfi , P enfiatura della parte ogni 
giorno andava ere feendo , e tutte l'altre glandule della 
gota V n 'uri vano -, e i dolori e le convulfioni con pili 
frequenza Io tormentavano; P ore della notte erano a 
lui fempre pili incomode delle rimanenti del giorno , con- 
sumando fpcffìfTimo le notti in lamentarli ora fu una fe- 
di*, r ed ora- patteggiando ; la bocca continuamente gli 
fuiva in maggior copia del confueto una quantità di 
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Linfa grotta, e muccofa d' un fapore, ora pili ed or.i 
meno mordace -, e di tanto in tanto gli fi accendevano 
delle febbri, alle quali di radiffimo per 1' avanti era 
flato foggetto. 

In quello ftato fì mantenne il nule alcuni in ed , 
quando tutto in un tempo , cioè quafi un mefe prima 
della morte , s' inferocì ; 1* Ulcera rapidamente fi di- 
ftefe in più parti della bocca, e ciò ette dalla mede- 
fi ma ufeiva era fetente . Sopravvennero 1* emorragie da 
prima piccole , e rade , poi frequenti , e pili c p » Ce : 
trafmetteva con difficoltà ; la febbre fi fece contini a , 
di tant' in tanto gli fi rifvegliava della toffe ; fpef- 
fo aveva delle mancanze ; la bocca infine tramanda- 
va un fetore cadaverico , che non fi poteva foftenere , 
la lingua era alterata , la voce divenne roca • Col- 
la faliva un giorno venne fuori un dente, che of- 
fervato fi ritrovò enere il primo dei molari della 
Mafcella inferiore, ed il giorno del 21. mefe di Feb- 
braio di quello preferite Anno 1760. un' ora avanti il 
mezzo giorno il no (Irò Infermo come forprefo da forte 
colpo d' Apopleflia reftò improvi famen te muto , fenza co- 
gnizione , e letargico , ed alle fette ore , c mezza della 
fera di quello ftefTo giorno fi ni di vivere : e Scudo già 
tre o quattro giorni , eh* ci non s' era alzato dal letto , 
e eh' era divenuto fonnacchiofo . 

Moffi per tanto, ed incitati da filofofica curiofità , 
c dal defiderio di comprendere adequatamente , e fare 
Tina chiara idea della fede , e progredì di quella malat- 
tia , coli* apertura dei cadavere voliemo rifeoaerare , ed 
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~inaliitare tutti quanti gli {concerti , e devaftamenti ac- 
caduti entro alla bocca , e quali adiacenti parti queft' 
ulcera canccrofa avene chiamato in confenfo , ed il mec- 
cani Imo loro a vette turbato, ovvero abolito. 

In primo luogo adunque V edema univerfale confide- 
rai ione del cadavere ci prefentò agli occhi un corpo e- 
ftremamente emaciato , e nel!* efteriore della guancia fi- 
ni (Ira una confiderai Un'ima tumefaiione del colore della 
pelle, maggiore ed affai dura vedo V angolo della Ma- 
fcella , ficcome anco avanti la morte erafi oflervata * 

Portatoti il coltello anatomico fopra la parte offe fa 
ed aliati, e tagliati i comuni integamenti , e feparato 
e tolto il multalo PUt/fm* fino alla fua origine verfo 
la clavicola, colla fot topo (U cellulare; fi viddero compa- 
rire rilevate , dipinte , dure , e crefeiute per tutte le di- 
meniioni la gianduia principalmente chiamata Parotide, 
la gianduia Maflillare, la Sulinguaie, e la Molare dell' 
£i Itero con altre delle adiacenti che nella vera natura di 
Scirro erano in tutto degenerate ; ma la Molare dell' Eiftero 
foprattutto e la Maffillare s' erano alTai pili dell' altre 
accreffliute , ed indurite . 

Segata in feguito la mafcella nella fin fi fi , e pene- 
tratoli ad oflfcrvare dentro alla bocca, dalla liniera parte 
della medefima fi ritrovò una valla Ulcera cancerofa , 
a cui erano aderenti varj grumi di faneue, e della ge- 
latina fan ulna fa , che era entrata anche nella Farin- 
ge , e feda in un tratto del rimanente Efofago . Oc- 
cupava queir 1 Ulcera con la fua eftentione un confidera- 
bilc fpaiio fopra le due mafcelle; e talmente coli' e- 
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roGoni erafi internata , che giunta à devaftarc gl* o(£ 
jlcffi delle mafcelle, si fattamente aveali viziati e corro* 
fi o fia cariati , che i medefimi col coltello con tanta 
facilità fi tagliavano, con quanta fi taglia, e affetta 
un frutto maturo . 

L' erofione , e la carie totale in quello luogo , e da. 
quefta parte della mafeeila Inferiore principiava dal di lei 
angolo, e fi derideva ed erafi dilauta fino al dente 
canino , penetrando da una faccia ali» altra , e arrivando 
da un lembo parimente air altro. Sicché tutti i den- 
ti molari confunto il loro naturale incaftro oiTofo, s* of- 
fendono e fi trovarono fciolti , vaganti e fuori del lo- 
ro poao , avendo ancora acquiftato quell' ifteffo color ne- 
raftro e tetro, che fi feorgeva nella cariata parte di 
quefta mafeeila : febbene aveffe ancora contratto del vi- 
zio queir altra porzione della me de (ima contenuta tra 
1» angolo e V apofifi • 

Nella mafeeila fuperiore poi la corrottone penetrava 
per una parte fin dentro al feno ma (celiare , ed iate- 
riormente ella fi ftendeva ancora nella volta del palato, 
e giungeva a viziare gli offi palatini . Finalmente t' offervò 
ancora la tonfiUa finiftra ingroffata , e divenuta anch' * 
fa feirrofa, e la lingua parimente da quefta medeAma 
parte indurita , rugo fa , e nel lembo di già efulccrata. 
L' altre rimanenti parti della bocca aveano ancor effe 
contratto un leggiero principio di vizio, particolanne*- 
te V Ugola , ma il male per anco in quefte non 
aveva fatto progredì notabili ; ed abbiamo offervato aver 
lafciato immuni , e fenza lefioae veruna la Laringe , e 
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la Trachea , ficcome anco la Faringe , e il rimanente 
Eloiago . 

Da tutte quelle parti fi tramandava un fetore tale, 
eh» appena fi poteva foffrire . E le noftre efamine , e fò- 
che ricerche 1' avremmo affai volentieri feguitate , -e 
condotte anco dentro alle Cavità : e foprattutto in quel- 
la del petto per riconofeere fc al Cuore , e nei grofli 
tronchi dei vali fanguigni quello principio cancerofo a- 
veile prodotto erofioni , o altri feoncerti : e fe il Pol- 
mone avefle contratto quei Angolari viri ritrovati , 
come fcrive il Chiariffirao Sig. Morgagni , nel cada- 
vere d' una Vecchia fottopofta a fluffioni catarrali , ed 
avenre un Cancro, che da un labbro s' era fatta ftrada en- 
tro alla bocca, e- morta foffogata; e nel cadavere parimen- 
te d* un' altro uomo morto come quella foffogato , e 
che un confimi le morbo aveva pure nelle parti pili in- 
terne della bocca ; quantunque ancor ei avene offervato 
la Laringe , e la Trachea fenza veruna offefa , ficcome 
è accaduto a noi di vedere. Ma il luogo poco oppor- 
tuno dove fu fatta la fez ione del cadavere, perchè fi 
fece a Cielo fcoperto , il freddo , la pioggia che cade- 
va, ed il fetore grande, che tramandava!! dal medefimo, 
impedirono d' appagare ulteriormente la no3ra curiofità . 

Quella fezione fu efeguita dal Sig. Aleflandro Felici 
abile, ed efperto Chirurgo, e Settore nel Regio Teatro 
Anatomico coli' afliftenza ancora del Sig. Giacomo Bar- 
tolomei Lettore d' Oftetricia nell» Univcrfità , ed anzia- 
no Chir«ra 0 del Regio Spedale Grande , che fono fla- 
ti i Chirurghi curanti del medefimo, alla quale abbia- 
mo 
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mo prefeduto , io come Medico curante ed ordinario 
della Cafa, ed il Chiarimmo Sig. Dott. Pietro Tabar- 
v \ ni d' immortal nome per aver dato un luftro maggio» 
re alla fcienza Anatomica colle fue Angolari ed efattiffi- 
me OfTervazioni in Tarj tempi pubblicate , Lettore di 
Notomia in quefta noftra mede urna Univerfità , il qua. 
le in di ver il tempi avendo molte volte vi fi tato 
queft* Infermo è (incero , ed autorevole teftimonio 
della verità di quefto racconto di malattia , ficcome pa* 
rimtnte anche lo fono due altri faggi Medici Sanefi , 
che qualche volta hanno vifitato nel fuo male il mento- 
vato foggetto, cioè il Sig. Dott. Giufeppe Nenci Letto- 
re di Medicina Ordinaria, ed il Sig. Dott. Carlo Tonini, 
entrato nel prefente Anno Lettore di Dialettica in 
quefta Univerfita , ed ancora è flato veduto dallo ftu- 
diofo Giovane Sig. Dottore Flaminio Pinelli , che 
calca le pili ficure ftrade per divenire un* abile , e 
giudiziofo Medico. Onde la loro autorità , ed affer- 
zione che così , come ho efpofto , quefta malattia fi a fi 
awanzata , mi libera, ed nfficura da qualfìvoglia fera- 
polo, e fofpetto, eh' io fteflb di me medefimo potetti 
avere avuto , di non avere chiaramente divifato i vari 
fenomeni colla miniera , e coli* ordine , che naturalmen- 
te gli uni agli altri fi fono fucceduti , e gli ultimi mor- 
tali (concetti di quefta malattia . Poiché fidato intera- 
mente al mio giudizio , ed a miei fenff , di già pre- 
venuti da qualche falfa idea con facilità , e fera* accor- 
gimento potevano condurmi ntll 1 errore. E cosi credo 
che avrò afuggito la pena dell' ignominia , e del biaG- 
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ino, rifervata al cattivo Artefice, la quale (blamente pe- 
netra , e commuove 1* enefto , e delicato Artifta , ma 
non fcuote, ed è altamente drfprezzata da coloro, che 
al dir d' Ippocrate fono Medici fol tanto di nome. 

A quello propofito mi fìa permelfo far qui una 
breve digreffione, che il vivo, ed ardente deiiderio per 
il felice avanzamento di quefta profeffiene , e il forte 
attacco , che ho per il bene dei miei confimili non mi 
trattengono* di fare . La bafe pili fteura dell* Arte , e il 
t eforo pili preziofo della medefima , da cui ella fola- 
mente ricava utile , fplendore , e quell' evidenza di cui 
un' Arte di conghiettura è fnfcettibile, fono ( non è dubbio ) 
principalmente le moltiplicate, e fedeli offervazioni dei 
prop/efli di eiafeuna malattia nei corpo umane vivente 
da fagace, diligente, ed imparziale Artifta con chiarezza, 
e con femplicità notate ; perciò dee etere obbligo del 
favio Medico, che ama i progreflì della fua Arte, e 
intereffe ancora delie Società d' invigilare , acciocché que- 
fto facro depofito d' un' Arte di primaria neceffità non 
fu contaminato, ne entrino in cflb ftorie di mali a ca- 
priccio, e maliziofameute compofte, come li dice ch'ab- 
bia fatto Zacuto Lufitaao, lo Sclcenkio ed altri molti , 
e come qualcuno anche alla noftra età fi trova , eh' ab- 
bia ardito di fare, ovvero che per i' incapacità di 
qualche folle Scrittore , cui f ignoranza , per fervirmi 
delle parole tteffe del divino Ippocrate, ha refo teme- 
rario e audace , parimente non v* entrino ftorie , in cui 
la natura non fi a (lata ne feguitata , ne conofeiuta , 
giacché la natura fola , e i funi tìfici cangiamenti fi 

devo- 



Digitized by Google 



X xvii. x 



devono notare ; o che non vi fìano del pari ripoRe 
ftorie mutilate , mal concepute , e con equivoche parole 
efprefle . Poiché queft* imbarazzo grande di menfogne 
entrato nell* ammano di queftc Verità (dalle quali fi 
deono ricavare le nozioni più adequate e certe per di- 
vi fare ciafcun male t conofcere i fuoi progreffi , determi- 
nare la fede , e penetrare nel loro aftrufo genio ) riter- 
rà i vantaggi , che 1» Arte dee cotidianamente ricavare 
dalla ficura guida delle replicate efperienze ; e gli Uo- 
mini fcienziati faranno obbligati a perdere non poco di 
tempo nell* importante lavofo di feparare le vere ftorie 
dalle falfo, e furrettizie ; e molti altri Medici alfop- 
pofto trarrà nell' errore , e nella confusone . Erro- 
ri , che lo Stato , e la Società pagheranno affai cari e 
a collo della vita di molte per fon e : per lo chè tanto 
la Medicina, quanto il Capiente Medico egualmente che 
V ignorante , e 1' impoftore faranno in dififtima , e vitu. 
perati . 

Ritornando al noftro aflunto è d' uopo , che ora 
fi ragioni di quegli ajuti , che nella cura s' è procu- 
rato opporre a quello male per mitigare almeno i dolo- 
ri o trattenerne i progreffi. 

Per quello che s* afpetta a quefti ajuti dee faperfi , 
che non fi fono praticate fe non poche oofe femplìci , 
innocenti , e (limate idonee \ giacché la Natura tutto 
giorno ci fa conofcere, che nella, guarigione e cura 
dei mali di pochi opportuni ritnedj feto la di bifogno . 
Ma particolarmente pochi ed innocentiifìmi medicamenti 
fi fono atloprati qu. nlo V Ulcera nata in bocca con 
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chiarezza fece comprendere qual male fi doveva medica* 
re ; «(Tendo precetto dell' Arte di non abbracciare la cu* 
ra delle malattie che fono di loro natura incurabili • 
E tanto più facilmente dalla moltiplicò dei rimedi io 
m* attenni, perchè nell* efcrcizio dell' Arte ho (labili to 
per malli ma fondamentale d* obbedire al favio avverti- 
mento di Francefco Redi Padre gloriofo delia noftra 
Scuola Tofcana, ed autore della femplicita per ben me- 
dicare, cioè che quando ai favio Medico è affidata la 
cura di qualche Infermo, ci in primo luogo dee procu- 
rare «he quel dato foggetto , che intraprende a curare, 
e fi rimette nelle fue mani, viva per quanto fi può 
lungamente, ed in fecondo luogo cercare di rifanarlo 
dalle fue infermità. ' 

Sicché penbndo di far vivere lungamente il mio 
Infermo, e d' ciTergli piucchè poteva utile ed amico, mi 
fono attenuto d' azzardare medicamenti forti e dubbiofi , o 
celebri di nome e ignobili negli effetti , il cui maggior 
pregio è V edere imitili, quando non fonò abominevoli 
o dannoiì -, lafciandó ai volgo il follemente credere , che 
ia potenza di diftruggere le malattie fi operi principal- 
mente in virtù di quelle naufeanti droghe e ridicole 
compofizioni , che con Unto miftero fi fanno ingozzare 
ai poveri ammalati n. 

Onde ne' primi tempi di quella malattìa, vale a di- 
re quando ella fotto un' afpetto fallace di femplice 
Concerto ipocondriaco comparve, 1' Ammalato oltre la 
copiofa bevanda d' acqua pura per pili giorni con fifte- 
rra praticata, fece lungo ufo del fiero depurato; e di 
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tanto In tanto Tu cP uopo fervirfi di qualchè leggiero 
lenitivo per ottenere il benefizio del ventre , ehe in 
tutto il corfo di tal malattìa c flato femprc rado, e 
lento, e tra quelli abbiami fcelto la CafRa , o il Cre- 
more di tartaro , ma pili frequentemente con i fempli- 
ci criftei io foleva trattarlo per tenergli il fuo> corpo 
air obbedienza. 

Alcune volte fi giudicò opportuno fargli qualchè 
mintone di fangue dalla vena , ovvero di richiamargli 
colle Mignatte P ufeita del fangue dai vali fedentari , 
perchè al folito naturalmente non gli fluivano , quando- 
da quefta evacuazione ei ( come v» è detto ) ne riportava 
vittbili vantaggi. 

Nei proporgli adunque il fangue sì dalla Vena, che 
da altre parti , altro fine non s ì ebbe che quello di 
follevarfo coli* evacuazione, e diminuzione del medefimo, 
da cni dipende unicamente I» utilità delle cavate del 
fangue, feemandofi con quello mezzo 1* azione e lo fti- 
moìo ai vafi , c\\ y è 1* unico oggetto , e il folo vantag- 
gio che ricercati nelle malattìe , e f* ricava dalle milio- 
ni . Ma però non mi moflì dalle ragioni oggigior- 
no tanto efaltatc delle ftabilite Leggi delle revmlvo- 
f»/, e derivazioni , le quali anco in quakhè modo dagli 
Antichi furono credute ed immaginate , benché aveffero 
idee falfe delia vera circolazione del fangue \ ficchè elle 
a ragione fi poflbuo contare o tra le loto feoperte, ov- 
vero tra i loro errori. E di quefte poi nel fccolo panato 
Lorenzo Bellini riformatore della Medicina, e Autore princi- 
pale della tanto (limata Medicina Meccanica , uno dei 
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maggiori ingegni della noftra Scuola Tofcaia , eh* anche 
^ nelle fue fteffe illufioni , come dice un Celebre Scrittore , 
. fa Tempre rifplendere la profondità del fuo fapere, e 
dei fuoi fublimi talenti, è dato il primo che, dopo V 
* Harvejana diinoftrazione del corfo e giro del fangue , ab- 
bia tentato e pretefo darne una Teorìa decifiva gene- 
ralmente ricevuta , ed ammetta da tutti i pili illuftri 
Medici che di flopo fono venuti, i quali o fono fta- 
ti fuoi copifti o fuoi commentatori , e che con la 
medefima fi fono perfuali di regolarli nella loro pratica 
medicinale, fenza eflerfi mai accorti nel lungo tempo 
della loro efperienza dell' tnfufBcienza delle ideile, e dei 
fallì dati, sii i quali quella Teorìa tanto decantata è 
fondata . 

Lo che ad evidenza ha dimolttato il Sig. Pietro Senac 
Archiatro del Re Chriftianiffimo, che a quella Teoria il pri- 
mo ha ofato d' apertamente opporli e combatterla , guida- 
to da quel fapiente fuo proprio ardire e libertà , dono fin- 
golare dei gran Geni, che il giogo umiliante della fchia- 
vitU delle opinioni non temono , e fanno fpezzare , 
( ardire e libertà, a cui le Scienze tìfiche , o me- 
diche devono tutti i loro fortunati progredì ) e di far 
vedere il primo quanto fallace ed erronea fia quefta 
Dottrina, o ella fi confideri e s' efamini ammettendo i 
loro principi e le loro fuppoftzioni , o fi contempli 1' 
incongruenza , e inverifimiglianza dei mede lì mi , contrari 
alle principali nozioni fjfiche , ed alla pratica di quegl' 
ifteffi Medici , che foftengono quefta Dottrina ; ovvero fi 
faccia attenzione air iiipoflibilità di calcolare, e deter- 
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minare le Leggi alle quali il fangue corrente è obbli- 
gato fervire , mediante di che la forza del medefiino è 
variabile ; cioè ora s' accrefee o fi dintiouifee , ora lì 
rindebolifce o fi rianima , fi divide fi unifee e fi 
comunica, panando per tutti qucfti gradi e cangiamen- 
ti a norma di queft* diverfe Leggi , che dipendono dal* 
la natura del fangue , dei vafi , e degli Agenti che lo 
conducono e io guidano nel fuO corfo , e degli oftaco- 
Ii che- incastrano . Quefte fono che fpingono il fangue 
con forze che f une fi fuccedono all' altre , ed è (ca- 
gliato nell' arterie con una preifìone momentanea , ( eh' 
è una fpecie di percuffione ) c fi riduce a correre nelle 
vene , che fono vafi pili deboli , e non agitati da un 
moto alternativo . Ovvero finalmente fi dia un 1 occhiata 
ali* efperienza, e a quella evacuazione che fi produce 
quando fi cava il fangue, e a ciò che dalla medefima 
ne nafte. La mintone del fangue fecondo 1' opinione 
di Bellini e dei Medici, che V hanno feguitato è 
custivM , derivativa , « revùlfivé . . \* fola evacuazione 
però è detcrminata dal fangue eh* efee dalla Vena, e 
all' oppofto la derivazione , e la fevulzione fono mera- 
mente fuppofte e contrarie ai veri principi Fifiologici. 

Eli infatti , dice il Sig, Senac , in che guifa pouono 
i foftenitori delle Bellinianc propofizioni fpiegare certi 
maravigliofi e falutari effetti , che fi ricavano e fi 
conofeono all' aprirti* una Vena nel luogo dove rifiede 
r Offcfo, o nelle parti a quefta più proffime , cioè co- 
me il lingue dall' Jugulare fpeflo calmi in uu' iftantc 
certi accidenti del Cervello , e raffreni , e guarifea i pili 
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forti mali della Gola ; e come felicemente da una emm> 
rogìa pel nafo fi liberino » gU uomini da mali gravitimi 
di Teda ; ovvero come V cfito dei meftrui difTrpi nelle 
donne molti morbi , la guarigione de* quali non lì fareb- 
be ottenuta nè col fangue dal piede , nè col fan- 
gue dal braccto ; quando dalle Teorìe della Jerivs* 
zjohe e revulsione fi deduce che dallo fcarico 
del fangue da tali luoghi 1» dovrebbe temere , an- 
li dovrebbe nafeere un male maggiore , non che un* 
alleggerimento del medeftmo . Ed in fimil modo corno la 
mi ni une del fangue dal piede convenga nella fuppreffione 
de* meftrui , e 'convenga altresì , fecondo loro , nell 1 infiam- 
mazione ' della Matrice . - f 

Se' i principi che devono dar norma al Medico per 
1' eleiione della Vena da aprirli nelle diverfe malattie 
( foggiungnerò francamente col medefimo ) foftero in quella 
guifa fpinofi e tali , quali fi credono dai Meccanici 
che fienO : la cavata del fangue farebbe fempre mal fat- 
ta ovvero pericolofa . Ed in quei cafi fteffi , nei quali 
tutti i Medici decidono e fono d' accordo per la ca- 
vata del fangue, in quelli all' oppofto i pih bravi Filici 
f^cifo farebbero dubbiofì per non fapere con fondamento 
determinare le Leggi del fangue, che corre in canali 
clanici moltiplicati e diverfamente piegati, fommeffi ali» 
azione del Caore, e di moltiffime altre caufe incognite. 
E* vero che in ciò i Medici ft n' appellerebbero alla 
loro efpcrienza ; ma quella noftra vantata efperienza è 
fem/re corri fponden te e relativa al noftro talento, on- 
de quello talento effendo la vera mi fura di quella, la 
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Bjedefima perciò farà ftmpre una mal ficura guida per 
colui che non è fapiente , uè dotato d' un* efatto difeer- 
nimento, prefumendo di fapcrc e di fpiegare quello che 
mai forfè non potremo conofeere. Però in Medicina è una 
inanima parte di Scienza il pervenire a fapere che d* 
infinite cofe non fi poflbno conofeere le vere cagioni t 
ficcome in Fifica foleva dire il gran Galileo. 

Con tu t toc io non fi può negare che la fcelta della 
Vena da aprirli in alcuni cali fia regolata , e indicata 
da certi farti felicemente corri fpondenti alle noftre brame. 
Ma è d* uopo conficcare che il benefizio eh' ella por- 
ta , deriva da caufe e principi a noi feonofeiuti , ne 
parimente fempre collanti . Co&ì nella foppreffione dei Me- 
ftrui giova molte volte il fangue dal piede, che nuo- 
cerebbe fé" fi cavaffe da una Vena del braccio . Ed an- 
cora non fi può negare che il fangue dal piede in 
certe circoftanze produca uno fcarico maggiore nclP Ad- 
dome di quello che in vano s* attenderebbe da altre 
parti . Ma è altresì vero , eh* egli non fegue le Leggi 
preferitte della derivazione e della revulsione operando 
fempre per cagione della diminuzione del medefimo fan- 
gue , e per un maggiore debilitamene che fegue nella 
forza del Cuore . Siccome affai manifeftamente fi com- 
prende confidcrandofi , dice il celebre Sig. Scnac , le ca- 
gioni che promuovono il corib del fangue nella Vena 
cava , delle quali efTendo una principale il foftegno che 
riceve il fangue che fale dall' altro, che lo fegue: 
perciò diminuendoli quello foftegno efìb dee pili lenta- 
mente camminare , c portarli in minor copia al Cuore , 
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onde la di lui azione dee diminuire ; ed a quefta di* 
minuzione devefi riferire quel follievo che reca , il quale 
s» è detto etere il folo unico vantaggio che i Me- 
dici ritraono dal fangue nelle malattie; fe non fe 
voleflìmo ancora aggiungnere , che le cavate del fangue 
dal piede ordinariamente fogliono eflere pili abbondan- 
ti delle altre, e perciò anco per quefta maggior dimi- 
nuzione dee fuccedere un debilitamqato piU grande ncir 
azione del medefimo Cuore. 

Contradicendo a qutjle Teorie P ignorane ( dice 
quefto gran Medico ) ha pretefo eh* io voUJJi fiabilire il P/r- 
ronifmo e cJP io pretende^ provate eie la Medici** è 
una Sciente piena eP incerte M* i fautori del? opi- 
nioni, cè* io ho rovesciato riguardandeft come depofitarj del- 
le conofcenKA che cofiituifeeno P Arte , la loro prefunzjone 
gli ha perfuafi, ch y ejfendomi oppofto alle loro idee io mi 
fia follevato contro tutta la Medicina . 

Chiunque però, che fenza paflìone rifletterà alle ra- 
gioni da lui addotte contro i principi ftabiliti delle de- 
rivazioni e revulsioni vedrà, e conofeerà che non folo 
non fi combatte la pratica dei Medici , ma all' oppofto fi 
giuftificano le vere ragioni dell' utilità di cavar fangue in 
raoltiffime malattie, e che folo fi combatte il pregiudizio, 
al quale il fapiente Medico non dee avere rifpetto . 

Ritorniamo ora al profegui mento della cura iftituita 
al noftro Infermo. Oltre adunque quefte miJTioni di fan 
gue, che di tempo in tempo fi crede bene di fargli ; 
col fine di correggere le fuc morbo fe difpofizioni , e di 
ravvivargli ancora il gufto perduto al cibo , s* è fatto 
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ufare al medefuno per qualche fpazio di tempo una leg- 
giera decozione d* erbe amaricanti, e a quefte talvolta 
s' è fortuito P ufo di poca China China . 

GÌ' incomodi ertfeendo fi ricorfe in appreffo ai ba, 
gai tiepidi univerfali per procurare un maggior rilafcia» 
mento ai folidi, acciocché follerò meno obbedienti all' 
irritazioni morbofe, dai quali fembrava eh' ci ne ri* 
traene della quiete, i della calma. Speuo la fera pra- 
ticava d' immergerò le gambe nell' acqua appena tiepida 
; per procacciargli il tanto neceuario fonno , e ripofo del- 
la notte. Il fuo vitto fU femplice , e di cibi in- 
nocenti , e con dei vegetabili ; ed inoltre al medefimo s' 
era perfuafo, e prescritto di far regolatamente del mo- 
to col patteggiare in luoghi aperti e di campagna, e 
di cercare di follevarfi dall' affiduc ordinarie cure colla 
varietà delle piacevoli occupazioni, e dei divertimenti; 
giacché quella continua vita fedentaria non folo non gii 
era confacentc, ma prcgiudiciale ; ficcorae alia lunga el- 
la è dannofa anco agi' ifteffi fani f però Bacone da Ve- 
r uhm io a ragione dine -, che gli fpiriii colla quiete non 
devono addenfarfi nei vafi , ma ne tampoco difliparfi e 
confumare finalmente i medeiimi . Poiché la vacuità del. 
le cure, e la gioconda occupazione deliamente è noto 
ehe ajutano molto a confervare la fanità del corpo , e 
fogliono eflere efficaci rimedi acceffori a molti mali, e 
validiflìmi aiuti per dileguare le nafgenti cagioni di af- 
fai infermità, di quelle foprattutto che non obbligano 
l' ammalato al continuo decubito , come appunto era il 
cafo in quello noftro Infermo» 
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Dal fiero fi paflo al cotidiano ufo del latte, che 
per tutto il lungo cprfo della malattia gì' Infermo di- 
poi collantemente continuò , efTendofi , ridotto negli ultimi 
mefi quafi il fuo unico e principal nutrimento. 

Non di rado forno (lati coftretti di ricorrere all' u- 
fo delle compofizioni opiate, che gli antichi Medici al 
riferir di Bocrhaave 1' hanno chiamate dono degli Dei per 
procurarli iJ Tonno, eh*, folo alle volte con quefti mez- 
zi ci riufeiva di ottenere. 

Alla parte dolente fi facevano Ore delle fomenta 
d* erbe emollienti , le quali de fiderà va piuttofto fredde 
che calde , cella intenzione parimente di ammollire e 
rilafciare quefte parti effefe , acciocché meglio la circola- 
zione, degli umori nelle medefime camminane , e i vifeidi 
umori fi. poteflero con maggior facilità difeiorre. 

Comparfa 1* Ulcera dentro alla bocca fti ftabilito vi- 
ncamente co' due; mentovati Chirurghi , che lo aflìftevano , 
eh' alla mede fi ma altro rimedio Chirurgico non e' appre- 
flafle fuorché la foave aBerfione della lavanda o di 
acqua pura » o di acque, in cui fonerò bollite er- 
be emollienti Avendo fatto conofeere la efperienza , 
che non felo in qualunque Ulcera , ( benché non riconosca 
per principio cagioni difficili a difliparfi o coli» ajuto dell* 
arte , o delle fempiici forze naturali ) ella é fempre atta a 
mitigare gl'incomodi e a facilitare la fanazione; ma anco- 
ra in queU' altre Ulcere, dia è fempre di fommo follievo , 
le quali non cosi facilmente foglietto venire a cicatrice , o 
cne finalmente fon foli te degenerare in mali fortiffimi e 

che 



Digitized by Google 



X xxvii. x 

die terminano coli' apportare la 'morte, di qual natura 
fi conofeeva effere queft' Ulcera nel noftro Infermo . 

< 

Alla durezza ed enfiatura edema fi tentò con tutto- 
ciò per pochi giorni di provare la fomentazione del de- 
cotto di Cicuta; ma quello medicamento facendogli pro- 
vare nella gota , e labbro inferiore una fenfazione , ed 
un certo incomodo, come fe quella parte leggiermente 
fofle intormentita pretta fu abbandonato , ritornandoli alle 
fomenta confucte . 

In quefto critico flato di cofe dall' illuftre , e dot- 
to Sig. Dott. Giovanni Bianchi di Rimino, che col Paz- 
zi ni aveva lunga e particolare amicizia fn propofto P 
ufo interno dell' eftratto di Cicuta . E benché ( come 
con fapiente imparzialità e franchezza ha lafciato fcritto 
Antonio Cocchi) nella feienza Medica fi* uno dei pia 
difficili problemi doto il rimedio trovare il nule, * cui 
quello convengo , tante fono 1' Iftorie del quafi ficuro 
giovamento 1 di quefto rimedio riportateci dal fuo degnili 
fimo promulgatore Antonio Storck Archiate di S. M. 
L, t À. la Regina d'Ungheria; e parimente tanto lumi- 
noft mi fono fembrate le prove , che dell' efficacia di 
queft' eftratto di Cicuta nei fuoi famigliari diicorli m* ha 
con tettato il Sig. Matteo Stores di lui degno Fratello , 
ed uno dei due nobili e fapienti Archiatri del Clcmentiffi- 
mo Noftro Sovrano PIETRO LEOPOLDO ; e tanti fono 
ora mai i cali nei quali io Tofcana abbiamo tentato 
di provarlo , lenza che i malati n* abbiano ricavato noe to- 
mento veruno, eh* io non efitaì punto d' accordare e d' 
approvare > che anco il ©odio Infermo ne faceifc la prò- 
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va , e per uno fpazio lungo di tempo lo feguitafle • 
Ma o fia che tardi foffe flato nfato , ovvero fia che 
la Cicuta di Tofcana fia piti deboli , e non abbia la far- 
za della Cicuta d' Auftria, o finalmente fia come fovea- 
te anno oflervato molti , e come riferifce anche il dot- 
tiflìmo Sig. Morgagni (chiaro teftimone pretto ogni pik 
eulta Nazione eftera dell' Italica Medica Sapienza ) che 
di fonili mali il piti dello volte è affai malagevole 
impedire gli avvanzamenti , o d' abolire , e cacciare le 
loro prime , e nafeenti cagioni : però nulla d' utilità dal 
lungo ufo di quefto medicamento noi ricevemmo , ad an- 
co in quefto cafo dovemmo confeffare, fcrivere a ragio- 
ne P efperientiflìmo e faggio Sig. Angelo Nannoni , che 
le fiaghe di tei natur» riconofeone per cagione immediata, 
un* lenta Infiammazione écctf* ds un Veleno , che tome 
non refi* a? agirt naturalmente fi vide che con P arte non 
fi può domare . Onde contenti di proporgli una convenien- 
te dieta proporzionata a foftenergli le forze , o di pro- 
porre fecondo i bifogni qualchè inaocentiflimo foacorfo at- 
to a diminuire , e mitigare la robuftezza dei dolori , ed 
a impedirne in qualchè modo il celere progreflb, in av- 
veaire abbiamo cercato folo di prolungargli la vita, e 
di mitigarne i tormenti ; e coi noftri ragionamenti di 
fargli comprendere quanto P Arte in alcuni cai fia (la- 
ta femprt limitata, e quali follie vi pofla allora la vita 
ricevere dalla medefima ; e che nelP idea compofta d» 
uomo fi contengono ancora P idee reciproche di malat- 
tìa dolori e morte , onde con filofofìca coftanza e 
Criftiana raflcgnaxionc bifognava ch a ci foffrifle quelP ine- 
vita- 
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v i ubil fuo tedino , in cui eragli datò forza dì cadere 
per la oece&ta fifica di quei materiali cangiamenti, che 
lentamente, e per legge del fuo particolare temperameli* 
to e tenore di vita erano di già nel fuo corpo fo» 
prawenuti , e che difficilmente per non dir mai 1* Arte 
in ogni tempo non ha faputo dileguare, 

L' impaccio piti grande e faftidiofo che in queio 
lungo corfo di malattia talvolta abbiamo provato, è fla- 
to (ernia, dubbio il tener lontano da lui gP ingannatori , 
ed i Medici plebei , i quali non lardavano di far tra- 
fpirare all' Ammalato medefimo ai Cuoi figliuoli e paren- 
ti le molte guarigioni da loro operate di fimili deplo* 
rati mali, e di oppormi perchè crudelmente nelle mani 
di coltoro non forte tormentato , i quali intenti a trar 
guadagno da' fuoi dolori gli avrebbero certamente antici- 
pato una morte pili acerba. Ed io ho avuto la forte 
d' aver feguitato ad affifterlo , e d' aver faputo tener lun- 
gi fimili audaciflime perfone . 

Pare che ora redi a palladi come da quefto male 
pofla cfler derivata la morte , effondo la fede del mede* 
fimo in parti , il meccanifmo delle quali non era im- 
mediatamente interenato a foflenere la vita, onde la de- 
finizione di quefti organi direttamente non influiva a estin- 
guere il corfo al fregne, ed il moto al Cuore. 

Si mantiene la vita dal corfo perenne del fangue . 
I vafì che efeono dal Cuore fono, come oguun sà, P 
iftrumento che porta il fangue in tutte le parti del Cor- 
po. Il moto che i medefimi imprimono a queto fluido 
è il principio della vita: dai momento, che quello mo- 
to 
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lo.fi ferma o s» indebolire, 1» operazioni del Corpo e 
•elio fpirito ccfTano, oppure s» indebolifcono . 
- t'Agenti poi che cflerui al mente concorrono a n 
tenere ne» vafi il corf© del fangue , e che uno folo 
medefimi mancando d» agire bada perchè Tubato e irre- 
parabilmente il moto dello fteflb fi fermi, fono per i 
principi noti delia Fifiologia il Cuore , che ha in fe 
fieno un principi» intrinfeco di moto, il Cervello i 
Nervi t il Polmone , ed il Sangue medefimo . Laonde 
queft» offefa benché non occupai* alcun degi» immediati 
•rumenti del fangue circolante dee con tutto ciò aver 
fufcitato ed introdotto nel medefimo un» Agente nemico 
e deftruttore delia vitalità , che finalmente gettatoli in 
alcuno de» medefimi fu cagione d» una forte ed inafpet- 
tata Apopleffia ..... r 

Non poflbno riconofcerfi per caufa fefficicnte della 
morte, le, replicate cmorrogìe fofferte, perchè la quanti, 
tà del fangue , che in ciafcheduna fi perdeva era in qual. 
che maniera riparata, né mai è fiata Unta da cagiona- 
re la quiete al Cuore. Nè tampoco le meccaniche pi- 
giature delle; parti indurite ed ingroflate fi deduce che 
potettero fare un» ofiacolo infuperabile ai vafi fanguigni 
della Tefta, o a quakhè ramo nervofo, poiché non e- 
rano a tal fegno, crefciute da poter indurre una fubitana 
foffogazione .. Ne ancora per 1* iftefia cagione ella fi pote- 
va attribuire a meccanico impedimento che chiudeffe 
la Trachea, ed avene impedito- ri necenario ingreuo dell'aria 
ne» Polmoni, onde bifognaffc morire. Ne parimente fi 
poteva accufare un profeguimento continuato d» infiamma- 
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zione e Gangrena o al Capo, o al Petto, come li* e& 
fervato il Sig. Morgagni , e fi legge in una oflerva- 
zione del Gharliepo peli* Effcm. della Nat. de* Curioll 
riportata parimente dal nominato chiarimmo Sig. Morga- 
gni : perché il male era riftretto in una -fola parte di boc- 
•a conforme abbiamo veduto.. 

Né finalmente alla femplice locale irritazione dei 
Nervi foni laceri , o delle parti nervofe e tendinofe 
ofTefe in quella Piaga fi può attribuire il fatale econo* 
mico {concerto della vita del noftro Infermo; poiché i 
fenomeni che in fine hanno accompagnato la malattìa , c 
la morte non fembrano effere d» ordinario quegli , che fei 
Suono i mali che direttamente nafeono dalla meccani- 
ca locai irritazione di quefti (burnenti della fenfazione 
o del moto , come di continuo oflerviamo avvenire , per 
cui non fi può negare la orrenda influenza che hanno i 
nervi nelle malattie. Ed un c tempio evidenti Aimo ne ab- 
biamo nelle Ferite anco le piti leggiere , nelle quali qual- 
che piccolo filamento nervofo , o tendinofo fi a o punte? 
o contufo. Però Ippocrate ammonifée che non vi è fe- 
rita per quanto fembri leggiera , che ella non fia capace 
di cagionare la morte ; ed io ho veduto morire fina- 
mente convulfo ( come da un genere di Tetano ) fenza 
neppure poter giacere in letto un Contadino robuflo nel- 
lo fpazio di due non interi giorni per eflerfi percoflb e 
feorticato leggiermente un gombiló nel cadére da alcuni 
pochi fcaglioni della fcala di fua cafa , offendo nato i 
primi tre giorni dalla caduta bene, e fenza fentire alcun 
dolore ed incomodo nella parte ferita, Coaì dal Sig. 
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Seruc fi racconta 9 che il Celebrt Medie» Sig. Chirac , 
avendo vietato in fua compagnia uno leggiermente fe- 
rito nella vicinanza dell» angolo grande dell' Occhio, di- 
cene euefié Ferità è di niun tonto , ovvero domani il 
ferito fari morto ; ed in fatti , foprawenute doppo po- 
che ore le convulfioni, pretto il ferito mori. Ma infini- 
ti fono fimili cali , onde ftamo avvertiti di quanti mali 
ancora poflòno effere cagione i Nervi quando anco da caufe 
interne fieno ofTefi. Adunque alle fole materie che fluì* 
▼ano dall' Ulcera depafoente riaftbrbite, ed entrate nella 
mafia circolante degli umori fi dee attribuire la fuffegui- 
ta morte di queft' Infermo cagionato da una gagliarda 
Apopieffia , male finale , a cui P efperienza ci fa compren- 
dere che fpecialmente foggiaciono gli attaccati da can* 
cerofe affezioni , per effere particolar effetto delle mate- 
rie putrefeenti d* acquiftar la qualità narcotica . Per que- 
da ragione la fonnolenza ne' mali foprattutto febbrili 
è un' ordinario qua fi ficuro indizio della putrefeenza pre- 
dominante nel fangue ; la quale s' accrefee col perverfo 
e familiar ufo , che d' ordinario allora dai Medici fi 
pretende fare dei Vefcicanti , metodo di medicare gene- 
ralmente ne* mali ptricolofo , nè abbaftanza mai vitupe- 
rato da' più efpcrti Medici , come dimoftra ancora il 
dotto ed eruditismo Sig. Giovanni Bianchi di Rimino • 
• che a mio parere folo in alcuni cafi può efler qualche 
volta utile ed indicato. Così ne IT ultima no (Ira Epide- 
mica Febbre maligna degli anni 1760*., e 1767., che di 
un diciafTettefimo in circa diminuì la popolazione di que- 
lla Città , la fonnolenza , e la protrazione che intorno 
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al fettiirio fi manifeftavano negli Ammalati era un eviden- 
te coutrailegno del predominio putredinofo negli umori , 
il quale perveniva al malli mo grado fopravvenuta la re- 
tenzione delle orine , che per T ordenario fi manifeftava 
verfo T undecimo giorno -, poiché mediante l* alcaiica pu- 
trefeente loro natura lo crefeevano di pili -, però anco i 
mali primari di retenzione d* orina offerviamo che pro- 
ducono le affezioni Soporofe . 

Finché però nella parte afflitta non foprapgiunfe all' 
Infermo una infiammazione, che comunicane agli umori (la- 
gnanti T eflcre putrefattilo , e che la nata putrefazione 
non ebbe difciolto la tenitura delle parti , e generata 
un* Ulcera d* indole particolare, che P aria edema mag- 
giormente accrebbe , e che attivi e cauftici ali* ultimo 
grado non furono ridotti gli Alcalini fan volatili , che 
nelle putrefeenze fi generano, alcuno imminente pericolo 
all' Infermo non fovraftava , né veruno altro male potevano 
produrre le Scirrofe durezze che folo un molefto pefo ed 
incomodo fopra le parti , nelle quali giacevano . Ma da 
che la putrefazione fu formata e giunta al fuo colmo, 
e che quello deltruttor veleno fommamente efaitato en- 
trò nella malfa degli umori, e vinfe le forze refluenti 
della Natura, accefe da prima una vaga ed errante feb- 
bre, che di tanto in tanto per qualchè giorno fi manife- 
ftava, e che un mefe e pili avanti la morte fi fo* 
cotidiana , poi tutt' in un tempo gettatoli improvifa" 
mente ne» vifecri virali cagionò un immediata e reuen- 
tina morte , probabilmente o coir aver refi mamme inetti 
e foffo S ati T orfani occulti , che concorrono ad animare 
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le- molle della perenne circolazione, come veggiamo fe- 
guire negli eftinti da alcune maligniflìme Febbri , ne' ca- 
daveri de* quali niun* apparente feencerto fi trova , da 
cui deducali la caufa della morte, e la fede della ma- 
lattia ; ovvero gangrenando , e mortificando repentinamen- 
te qualcuno di queir eiTenziali (Irumenti , lenza che vi ab- 
bia avuto luogo una precedente infiammazione . Ma qua- 
le di quelli due caft fia accaduto noi non poniamo de- 
terminare , perchè non fu potàbile feguitare nelle cavità 
la Sezzione di quello cadavero . 

Una riprova affai convincente di ciò che ho avanza- 
to V abbiamo nelle Febbri , morbo sì frequente , e da 
cui tanti ne mojono . Quefte ordinariamente riconofeono 
per loro fomite un principio materiale impercettibile ai 
fenfi, che entrato nella circolazione corrompe ed infetta 
i foli umori , fenza aver per cagione la preefiftente o- 
ftruzione infiammatoria dei vafi . Tali appunto fono le 
caufe che generano le Febbri maligne ; e da quefto prin- 
cipio dobbiamo eziamdio ripetere la caufa proffima dell» 
ultima noftra fofFerta Epidemica Febbre in cui general- 
mente s' offervò perniciofa la cavata de! fangue, e fi 
vidde quante vittime (agrificafTero quei Medici , che ef- 
fendo (lati nel malfimo errore che ella dipendeffe da un 
principio infiammatorio, fempre, ed anco in tutti i tempi 
della malattia contro i precetti veri dell' Arte , e per 
ogni piccolo accidente prodigavano il fangue ai fuoi Infer- 
mi , quando o non mai il medefimo conveniva , ovvero 
di radiflìmo e con maffima cautela , e folo ne» primi 
agiati nudati della fteiTa malattìa, e folamcnte nei Ag- 
getti 
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getti affai pletorici ( nei quali una diminuzione di fannie 
talvolta in principio foffe indicata ) potevafi azzardare 
ed effer tal volta giovevole. Lo che non era cosi facile a 
conofeerfi come s' immaginavano , perchè la fingoiar natura 
di queft* Epidemica Febbre non eraU efattamente confi- 
derata dalla maggior parte de' noftri Medici , i quali fi 
regolavano nella cura di quefta Febbre coir ordinario 
loro fiftema, fenza far rifleffione all' analogia che correva 
tr» quefta Febbre , e le Febbri Biliofe deferitte da Ip- 
pocrate e da gli altri antichi Maeftri, e tra le altre Feb> 
brili Epidemiche coftituzioni deferitte nel noftro Secolo da 
Medici imparziali e fapienti , nelle quali la cavata dei 
fangue è (lata fofpetta e dannofa . E Girolamo Fra- 
caftoro afferifee d' aver offervato per lo piti nociva la 
miflìone del fangue nella cotti tuzione Epidemica delle 
Febbri Petecchiali , che regnarono e parteggiarono per le 
Città d» Italia gii anni 1505., e 1528., che fu ( fecon- 
do quello che ei ci riferifee ) la prima volta che fimile 
genere di mali fi vidde comparire nell* Italia , e che in 
apprefTo a quefta Regione fu familiare : vedendovifi di 
tanto in tanto germogliare o epidemicamente ovvero fparfo 1 , 
rado . Benché però in altre Regioni , in Cipro , e neir 
Ifole vicine foffe quefto morbo frequente e conofeiuto , 
C con efattezza deferitto dai noftri primi Padri. Di que- 
a Febbre morì in Francia 1* anno i$io. il celebre An- 
drea Naugerio Ambafciadorc della Republica Veneta a 
Francefco Re, attaccato dalla medefima pochi giorni 
dopo il fuo arrivo a quella Corte avendo dall» Italia por- 
tato colà il feminlo di tal male , poiché , come il me- 

defi- 



Digitized by Google 



X xxxvi. x 



defimo Fracaftoro fcrive , di quello male in quella 
Provincia neppure per anco fé ne conofeeva il nome . 
fc tali ancora fono tante continue e lente Febbri ; e tali 
fono le Febbri ir affine Intermittenti, e le Pcrniciofc , che 
con facilità cedono prodiojofamente all' ufo della China 
China, il qu;l medicamento o non gli giovarebbe , o 
gli farebbe nocivo le riconofeeffero V origine da un' In- 
fiamma/Jone . 

Noi conofeiamo i termini , ed il periodo delle In- 
fiammazioni ch<» fi formano nelP efterna fuperficie del cor- 
po . L' efperienza ci dimoftra che non fi danno Infiam- 
in 3 7. i oni efterne che oltrepaflìno la durata di trenta o 
più giorni , le quali dopo uno fpazio sì lungo di tempo 
terminino per refoluzione , come giornalmente vediamo 
accadere a moltiffimc Febbri. Però la difpofizione infiam- 
matoria , a cui la maggior parte dei Meccanici vuol 
ridurre gli accidenti delle Febbri, è d' uopo confeiTare , 
( ficcome lo anno riconofeiuto Medici fapientiflRmi ) che pu- 
ramente ciò fia un termine varo , e che in fe non rin- 
chiuda idea alcuna di nulla imperciocché o la Inf\im- 
mazione efifte , o non efilìe: fe ella non efifte la difpo- 
fizione Infiammatoria farà una cau<a arbitraria , poiché 
per qualunque legdcrifllmo male, ed anco nella fletta più 
perfetta falute con facilità portano gli umori far paffa«- 
gio allo flato Infiammatorio ; ma dopo un lungo corfo 
foveme le Febbri uccidono : ciò dunque che ha cagiona- 
to la Fehbrc non farà la Infi..mma?ione ; ma bensì può 
cuVe che ciò , che ht prodotto la Fef hre fia paflato alla 
Inhammazione , in confluenza della qu.;le l'Ammalato 
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perifca. Ma il più delle volte terminano quefle Febbri 
in una celere gan^renofa mortificazione de* Vifceri , che 
eftinguendo fubito V azione del principio vitale non da 
tempo d' Infammare riempiere e dilatare il fiftema vafcolo- 
fo di quel vi r cere che n 1 è (lato colpito, onde in bre- 
viflimo tempo 1' Infermo dee foccombere; ovvero finalmente 
non di rado avviene che fi eftincue il principio vitale 
fenza lafliare alcun fentibil veftinio del fuo fatale incen- 
dio, natordendofi la cau r a della morte nelle fole mac- 
chine irvifibili , che danno la vita al corpo . Onde fa 
di meftieri efiere cautelati rei ricercare la fede e la 
cauO» della malattìa fui cadavero per non attribuire 1* 
effetto alla vera cauOi della rmHefima . 

Da una confimil cnufa abbiamo (limato, come fi è 
detto , che fotte fu'citata la Febbre in quella deferitta 
malattia , e che il fomite della fletta fotte il fermento 
Cancerofo, ficcome ottimamente rilevafi dalla procreinone 
di quefto morbo , e dalla natura e indole della Febbre 
fletta , che lo ha accompagnato . 

Niuna cofa per altro di inoltra più chiaramente P a- 
zionr di quelle materie c r .e fono la cau r a della madore 
parte delle Febbri, quanto le depofizioni falutari o mor- 
tifere che fuccedono in tempo delle crifi , ed in parti 
ove meno fi aveva ragione di creJere che fi potettero 
formare \ e quando particolarmente nella declinazione dei 
mali tutto fembra che prometta ficurezza , nafeono rivo- 
luzioni che torto permutano il male in un' afpetto mor- 
tale . Di che non pochi efe^inli ne abbiamo avuto di 
frefeo neiia noltra Epidemica Febbre: le pero fortun %%. 
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mente la depoiìzione non fi fofle formata in qualchè 
parte edema del corpo , per la quale avefle trovato un 
facile efito, e tutta da quefto luogo potefle fcaricarfi . 

Quefto fermento circola talvolta col fangue f<;nza 
anco turbare la falute di colui che ha in fe quefto 
veleno : di ciò ne abbiamo le prove tanto nei Vajoli , 
quanto ancora nelle Febbri peftilenziali ; così nelle pelli- 
lenze lediamo eflere in un momento e per le ftrade 
caduti repentinamente morti uomini del tutto fani ; e 
ad altri parimente fani fopraggiugnere agi' inguini o in 
altre parti un bubone , che per quefto mezzo fi fono libe- 
rati dal contagio concepito, e prcefiftente nel loro corpo. 

Ter quale ftrada , e come finalmente fia quefto Ve- 
leno Cancerofo entrato nei corpo a infettarlo io mi a- 
ftengo di efaminare . Da che però P immortale Harveo 
ridufle a dimoftrazione P intera univcrfale circolazione del 
angue feguitando quegli fcarfi, ma certi indizj, che avanti di 
lui erano flati dati, prima da Michele Serve to , talento che 
non fapeva contenerfi riftretto nella credenza ed opinioni 
altrui, e che quel fuo genio d' innovazione, fe fi fofTe folo 
trattenuto nelle cofe fifiche , non gii avrebbe recato quel 
miferabilifììmo fine, che ebbe per la malvagità di Calvino; 
e di quegl 1 indizj avuti in feguito da Reaklo Colombo , e 
più chiaramente da Andrea Cefalpino ; e da che furono fatte 
altre feopcrte importantiflime nella parziale circolazione de f ' 
Vjfceri dagli Anatomici di quefto prefente Secolo ; e da 
clic foprattutto fi c avuta maggior cognizione del tef- 
futo Cellulare, che entra nella connofizione d* ogni an- 
che pili piccola parte del corpo Umano, nelle di cui 
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comunicanti Cellule circola e fi mantiene un umida at- 
mosfera efalante da vafi d' ogni genere , che in quello 
tcffuto fi perdono , vi fi aprono , e lo attraverfano, e che vi 
attraono e vi depongono ciò che ai bifogni della natura è 
piti confacente , fi è cominciato a dubitare che i rinflbrbi- 
menti non fi facciano come fin' ora {piegavano e conjet- 
turavano molti gravitimi Anatomici *, e non fenza fonda- 
menti e forti ragioni ora fi dubita che molto in ciò 
contribuifca il teffuto Cellulare, e che in quello fia la 
efiftenza di molte malattìe, e che quefto pofla efTere 
quella compendiofa ftrada , per cui in un momento i 
mali fi vedono trafportarfi da un luogo all' altro. 

Ma di ciò non è quivi luogo da parlare , né ar- 
dirci intromettermi in una queftione tanto intrigata e 
difficile, la quale dal folo tempo , e dalle replicate e- 
fattiifime fperienze ed oflervazioni d' uomini fapienti po- 
trà in avvenire trovare de* folidi rifchiarimenti . Badando 
folamente a me d* aver avvertito come qucfto male Can- 
ceroso nel noftro Infermo Vincenzo Pazzini Carli abbia 
potuto viziare ed eftinguere in lui la univerfalc economia 
del fuo corpo, e recargli la morte. 





